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La Resistenza nelle Valli Valdesi

La Valle del Pellice è famosa per le sue passeggiate, per la sua squadra di hockey e per i suoi tifosi, ma soprattutto per la sua peculiare bireligiosità, data dalla convivenza secolare tra cattolici e valdesi. Proprio grazie ai valdesi la Val Pellice è stata famosa, e lo è tuttora, in particolare per la sua Resistenza partigiana durante la seconda guerra mondiale.

Scrive G. Malan a proposito della lotta:

Qui, proprio come accanto a Barge e sotto il Monviso, nella provincia di Cuneo, è nata – credo, ed è quel che chiamava un titolo di gloria – la prima resistenza in tutta Italia, preparata in anticipo, cosciente, con un collegamento tra il centro e la valle, e solo qui, con una piena, attiva partecipazione locale, sì che sì che non si può dire che sia stato più forte l’impulso locale o la spinta dei cospiratori intellettuali della città
.

“Forte l’impulso locale”. Infatti, un ruolo di grande importanza ha anche avuto la popolazione che ha preso parte, nel suo piccolo, alla lotta contro il “nemico” fascista. Essenziali, infatti, sono stati gli abitanti del posto, i quali hanno fornito alloggi, provviste o luoghi di ritrovo clandestini alle bande armate. 

“Spinta dei cospiratori intellettuali della città”. Nuovi giornali, in effetti, sono stati fondati, tra cui “Gioventù Cristiana”; anche la chiesa locale, cattolica e valdese, ha avuto un ruolo importante, per quanto non sempre ben definito. Non molti furono i membri del clero che aderirono apertamente alle lotte. Alcuni, infatti, rimasero neutrali, altri addirittura andavano di casa in casa a convincere i giovani a non unirsi ai gruppi dei partigiani. Vi erano anche molti intellettuali, soprattutto professori, che, con la loro propaganda, alimentarono, soprattutto agli inizi, la lotta locale. Tra questi, come non ricordare il professor Mario Falchi, valdese di origine ligure insegnante al Collegio Valdese di Torre Pellice, o il pastore Francesco Lo Bue, altro insegnante del Collegio?
 

Numerosi erano i gruppi partigiani valligiani
:

- Gruppo del Serre di Sarsenà (conosciuto anche come Gruppo di Bobbio): era situato sopra il comune di Bobbio Pellice e faceva a capo a Abele Bertinat;

- Gruppi di Villar Pellice: situati nella cittadina di Villar Pellice, non erano un gruppo compatto, bensì un insieme di vari gruppetti indipendenti, i quali, però, presentavano caratteristiche comuni;

- Gruppo dei Chabriols (meglio conosciuto come “gruppo dei Ventuno”): era situato nella frazione dei Chabriols (tra Torre Pellice e Villar) e faceva a capo a René Poët;

- Gruppo della Sea: situato in una vasta pianura sul congiungimento tra le valli del Pellice e dell’Angrogna, faceva capo a Telesforo Confetto (a cui, successivamente, si affiancò Mario Rivoir). A questo gruppo avrebbe dovuto unirsi Sergio Coalova dopo il secondo attacco a Bobbio Pellice
;

- Gruppo degli Ivert: situato nella omonima località sopra Rorà, che faceva capo a Gianni Chiambretto. A lui si affianca Sergio Coalova, “unico elemento politicizzante del gruppo”. Di questo gruppo così parla lo stesso Coalova:

La “banda” degli Ivert è […] un gruppo di giovani valdesi e non valdesi, provenienti dalle migliori famiglie di Torre Pellice, si è riunito sotto la guida di “Gianni”, giunto da Torino dopo l’otto settembre. Conoscitore della zona […] aveva scelto, di comune accordo con gli altri ragazzi, gli Ivert perché era un posto isolato, lontano dalle vie di comunicazione, difficilmente raggiungibile in caso di rastrellamento e quindi facilmente difendibile.

- Gruppo Martina: situato a Luserna alta, faceva capo a Valentino Martina, a cui deve anche il suo nome;

- Gruppo del Sap: costituitosi sopra Pradeltorno, presso Sabin, si trasferì, poi, al Palai perché luogo di più difficile accesso. Faceva capo in un primo tempo a Sandro Delmastro (il quale venne poi richiamato a Torino). Dopo di lui si susseguirono al comando del gruppo diversi uomini, l’ultimo dei quali è stato Enzo Gambina. 

- Gruppo del Bagnaou: situato sull’omonimo sperone roccioso che sovrasta Pra del Torno, faceva capo a Poluccio Favout. 
Oltre ai numerosi gruppi locali, furono di grande importanza la lotta e l’operato dei Garibaldini e delle brigate GL (Giustizia e Libertà), le quali agirono in zone diverse di influenza, e alle quali molti dei gruppi citati si unirono.

Grande rilievo, quindi, hanno avuto i gruppi partigiani delle valli Valdesi. E i valdesi stessi hanno avuto un ruolo importante in tutta la Resistenza. Benché anche i loro “colleghi” cattolici abbiano avuto tanto coraggio quanto i valdesi (i quali, lungo i secoli, sono riusciti ad inserirsi perfettamente nella comunità della valle), questi ultimi hanno avuto un ruolo fondamentale nell’aiutare i giovani a sottrarsi all’influsso delle idee nazifasciste
. 

Per quanto il fascismo sia stato vissuto inizialmente senza entusiasmo, ma anche senza una aperta opposizione, è stata determinante, per l’atteggiamento dei valdesi, la secolare e cruenta lotta contro le persecuzioni e per la propria affermazione sul territorio. Tale lotta li ha resi più sensibili alle persecuzioni che stavano subendo gli ebrei in quel momento. I valligiani, quindi, forti di questa loro identità, si sono prodigati senza sosta, durante l’intero corso della seconda guerra mondiale, a lavorare per opporsi al regime. Ecco perché la maggior parte degli ebrei, se non tutti, che risiedevano a quel tempo in Valle non furono denunciati alle SS. Ed ecco perché qui, oltre che in Val Germanasca e nelle vicine zone della Provincia di Cuneo, sono nate le prime forze organizzate contro il regime nazifascista
.
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